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Il ReportageIl Ritratto

Paolo Onofri
Un bolognese schivo
vuol rifare il Welfare

RAFFAELE CAPITANI

FRASSINELLE (Ro). Sulla porta a ve-
tri sonostampigliatiBabbiNatalee
renne.Così,quandotornerannole
feste, non ci sarà bisogno di mette-
re su i festoni. Il tempo è prezioso,
qui alla G. & B., ed i minuti non
vanno sprecati, mai. Servono a cu-
cire giacche ed abiti, gonne e pan-
taloni. Non c’è nemmeno il nome
della ditta, sulla porta del lungo la-
boratorio. È al pianterreno di una
villetta, proprio di fronte alla chie-
sa del paese. Forse era un garage,
poihannoaggiuntoaltripezzi,che
siallunganodietrolacasa.

«L’Unità? Fuori dalla palle. Non
parliamo con la controparte». Il
benvenuto è del signor Lorenzo,
marito della titolare Giuseppina
Segato, «artigiana confezioni».
Una trentina di cucitrici Singer e
Pfaff, quasi tutte ferme. Solo quat-
tro ragazze al lavoro. Un cartello
avverte che «sabato si lavora tut-
te», ed il «tutte» è sottolineato. La
signora Giuseppina Segato, appe-
na si libera dal telefono, sgrida il
marito. «Certo che le parlo. Ma
non posso smettere di lavorare. Si
sieda qui, mentre finisco questi
abiti. A mezzogiorno devo conse-
gnareunapartita».

Eccola, la prima fabbrichetta del
Nord Est che crede di essere in Ro-
mania.Conunaletteradel13/02/
1997 la signora Segato ha annun-
ciatodi avereaderitoall’ «Anilf, as-
sociazione nazionale imprese la-
vorazioni a facon», e di avere per-
tantocambiatoilcontrattodilavo-
ro: il salario viene ridotto di unter-
zo,ifanciullipossonolavoraresen-
zapauseperquattrooreemezzo, si
lavora la domenica con appena il
3% in più, e fuori dall’uscio tutti i
dirittisindacali.

La signora Giuseppina Segato,
39 anni, è bravissima: riesce a fare
uncomiziosenzadistogliereglioc-
chi dalla cucitrice. «Io sono una
pioniera, e sono anche una cavia.
Nessuno della mia associazione,
l’Acm Tac Veneto (sta per Associa-
zione contoterzisti manifatturieri
tessile abbigliamento calzature,
ndr) aveva il coraggiodi comincia-
re,edalloramicisonomessaio.Ho
trovato quel contratto sul merca-
to, mi andava bene, e l’ho applica-
to. Io non sto lottando per me sol-
tanto: io mi batto per tutto il setto-
retessile.Qui,oriduciamoicosti,o
chiudiamo. Non è che la Segato si
siamessa in testachissàchecosa. Il
mercato è quello che è. O così, o si
chiude».

Adirelaverità,sembragiàchiusa
anchelaG.&B.,conquellequattro
ragazze rimaste a lavorare, che ora
si sono messe alle macchine là in
fondoal laboratorio,comeseaves-
sero paura di farsi vedere.Dal18 di
febbraio, dieci ragazze che lavora-
vano qui sono in sciopero. «La Se-
gato - hanno detto - vuole ridurre i
nostri salari ed i nostri diritti: sono
atteggiamenti di un’epoca che i
nostri genitori pensavano supera-
ta».

«E noi tiriamo avanti», dice la si-
gnora, mentre cuce l’orlo di una
manica in cinque secondi. «Dieci
sono a casa, fanno lo sciopero, e
sette sono a lavorare». Fra i sette ci
sonoperòlasignorastessa,suoma-
rito e sua sorella. «Allora, vuole sa-
pere qualche cifra? Per una giacca,
le faccio un esempio, ci vogliono
settantaminutidilavoro.Ognimi-
nuto di un operaio mi costa, oggi,
500 lire. Ed allora una giacca mi
vienea costare35.000lire. Seme la
pagano 24 0 25 mila lire, comefac-
cio a tirare avanti? Devo ridurre il
costo del lavoro, oppure - me lo
hanno anche proposto - chiudo
tutto e vado all’estero. E non è che
noi lavoriamo per chissà chi. L’al-
tro giorno ho fatto una consegna
importante proprio per l’Emporio
Armani. I committenti ci danno il
tessuto, e basta. Io devo fare taglia-
re la stoffa (3500 lire), io devo fare
stirare il pezzo (dalle quattro alle
cinquemilalire).Conquestiprezzi
non si vive. Ecco perchè ho deciso
di fare la cavia: senza dire niente a
nessuno ho cambiato il contratto
nazionale. Se ce la faccio a conti-
nuare, bene. Se non ce la faccio,
chiudo, e qui succede come a Na-
poli. Ha visto che incidenti, per il
lavoro? E cosa crede che succeda
qui?AdArquàPolesine,quivicino,
ci sono sei laboratori come il mio:
quattrosonoincrisi.Credocheen-
trol’annochiuderannotutti.Edal-
lora arriva la disoccupazione, non
lavorano nemmeno più i negozi, il
paese muore. Lo sa anche lei, no,
cheillavoroportasviluppo?».

Si passa ad un’altra macchina,
per cucire le maniche. «Sì, anch’io
sono stata iscritta al sindacato.
Quale?ErodellaCgil,quandoface-

vol’operaia.Hocominciatoalavo-
rareatredicianni,e sonostataope-
raia fino al 1982. Certo, allora il
sindacatoeradavvero importante,
ma solo negli anni ‘60 e nei primi
anni ‘70, quando l’operaio era
sfruttato. Adesso, queste ragazze
possono dire di essere sfruttate?
Ma se le ho prese dentro che qual-
cuna non sapevanemmenoinfila-
rel’ago».

Un milione e duecentomila lire
almese,conil«vecchio»contratto.
Un terzo in meno, con quello sot-
toscritto con l’ Anilf - Cisal. Si ar-
rabbia, la titolare.«Mavuoleche io
non sappia che i diritti acquisiti
non si toccano? Nessuna delle mie
ragazze, quelle che erano già as-
sunte,haunsoldoinmeno.Èilsin-
dacato, in particolare la Cgil, che
deve fare l’esame di coscienza. Il
sindacato ha il compitodi vigilare,
madevelasciarmilavorare.Iosono
- e soltanto in questo momento
stacca gli occhi azzurri dalla cuci-
trice-per latuteladell’imprendito-
ria e per la salvaguardia dell’occu-
pazione».

Ci sono tanti posti vuoti e tante
cucitrici ferme,alla G. &B. Conun
cuscino sulle seggiole, si potrebbe-
ro mettere alla produzione anche
tanti «fanciulli ed adolescenti» il
cuiorariodi lavoro, comeprecisa il
contratto Cisal ed Anilf, «non può
durare senza interruzioni più di
quattro ore e mezza». Ma se lo su-
pera, «deve essere interrotto da un

riposo intermedio della durata di
almeno mezza ora». Il tempo di
correrealbar,cheèpropriodifron-
te,perungelatoedunvideogame.

Monica(nonèilnomevero,per-
chè «se ti mostri sui giornali, dopo
fai fatica a trovare lavoro anche da
un’altra parte») ha 18 anni e da
quasi un mese è sciopero contro la
G. & B. «Io e le mie amiche - dice -
vogliamo che la titolare ritiri quel
contratto: non vogliamo andare a
lavorare per mezzo milione al me-
se, non siamo in Romania. Se va
avanti così, lo sa che cosa succede-
rà? Chedopo laG.&B,questocon-
tratto sarà esteso alle altre aziende
artigiane, epoipasseràallealtreca-
tegorie. Così, due giovani che si
sposano - lei tessile, lui metalmec-
canico -mettonoassiemepocopiù
diunmilione, fra tuttiedue.Sipuò
vivere?».

Monica racconta l’ «apparizio-
ne»delnuovocontratto.«“Passate
dalla segretaria - ci ha detto la tito-
lare - che haundocumentodadar-
vi”. Era lacopiadelcontratto,edo-
vevamofirmareperricevuta.Qual-
cuna era titubante, ed ecco la si-
gnora Giuseppina Segato che in-
terviene, con un sorrisino: ”Non è
niente. È solo un contratto che ho
preso io, per risparmiare. Ma a voi
non vi tocca per niente, state tran-
quille”.Nonèchenoigiàci fidassi-
mo tanto di lei. Io alla storia che
eravamo tutta una famiglia non ci
ho mai creduto. Soprattutto quan-

«L UI L’AMMAZZA
welfare ? Figurarsi.
Semmai è il primo
ad essere preoccu-

pato a come salvarlo. Poi non è
nel suo carattere fare il picco-
natore. E‘ uno che lavora di fi-
no, ama il dialogo e la riflessio-
ne. Non è certo un gladiatore a
cui piace andare allo scontro.
All’impatto non è appariscen-
te, ma viene fuori nel tempo ».
Cosìdiceunamicochelocono-
sce bene da molti anni. Lui è
Paolo Onofri, 51 anni, ordina-
rio di programmazione econo-
micaalla facoltàdi scienzepoli-
tiche dell’Università di Bolo-
gna. E‘ il professore a cui il pre-
sidente del consiglio Romano
Prodi ha chiesto di mettere a
punto le proposte di riforma
dello Stato sociale. E che ora, al
termine dei lavori della «sua»
commissione percepisce un
«grande freddo» attorno a lui
ed è preoccupato delle critiche
che unpadredel Welfare come
Ardigò gli ha rivolto su questo
giornale.

Madadovevieneechièque-
sto economista il cui nome ora
rimbalzato a titoli cubitali sui
giornali. E‘ uno dei «figli» più
brillanti della scuola degli eco-
nomisti bolognesi: i suoi mae-
stri sono in primis Andreatta e
poi lo stesso Prodi. E‘ uno di
quelli che si è fatto
da sé. Di origini
popolari ( il padre
faceva il fruttiven-
dolo ) le scuole
elementari le fa
dalle suore, ma la
sua formazione è
quella di un laico
di sinistra. Dopo
avere frequentato
il liceo scientifico
Righi, arriva agli
studi economici
per esclusione. La
sua preferenza è
per gli indirizzi
umanistici, ma al-
loraa letterepote-
vano iscriversi so-
lo coloro che ave-
vano avuto la ma-
turitàclassica.Così sceglie la fa-
coltà di scienze politiche, nata
da poco, dove il corso di eco-
nomia è tenuto da un giovane
ed effervescente professore
che si chiama Beniamino An-
dreatta, democristiano di sini-
stra, consigliere molto ascolta-
to da Moro. Sono gli anni del
centro sinistra e si affacciano
sulla scena anche i primi fer-
menti della contestazione stu-
dentesca.AncheOnofri respira
il clima sessantottino però non
ama gli estremismi. Le sue sim-
patie politiche vanno alla sini-
stra socialista del tempo, Lom-
bardi, Ruffolo, Giolitti, anche
se nonsi impegnamai in forme
militanti. Matricola universita-
ria numero 154, fra i coetanei
di corsodiOnofric’èancheFla-
via Franzoni, la futuramogliedi
RomanoProdi.Si impegnanel-
lapolitica studentescauniversi-
taria, ma quando nel 1969 lo
scontro si fa piùasprononcon-
divide la linea e i metodi del
movimento e lascia ogni attivi-
tà. Un suo compagno di studi
che tuttora conserva con lui
una stretta amicizia spiega così
quella decisione. «E‘ sempre
stato di sinistra, ma rifuggiva
dall’estremismo. Non appar-
tiene alla sua indole. Al conflit-
topreferisce la riflessione.Altro
che falco. Strutturalmente è
unacolomba. Sipotrebbedefi-
nire un dottor sottile. Un uomo
dasinistramoderata».

Si laurea con punteggio pie-
no discutendo con Andreatta
una tesi dal titolo: «Analisi eco-
nometrica della determinazio-
nedeisalari industriali inItalia».
Nei primi anni settanta appro-
fondisce i suoi studi a Oxford.
Andreatta è molto colpito dal-
l’acutezza di questo giovane e
lo vuole subito fra i suoi ricerca-
tori in Università. Lo chiamerà
al suo fiancoancheper fondare
Prometeia, l’associazione di
studi macroeconomici di cui
Onofri è tuttora segretario. Il
rapporto con Andreatta si tra-
sforma in amicizia tanto che

Onofri vorrà il suo ex professo-
recometestimonedinozze.

La carriera universitaria è ra-
pida e brillante. Nell’81, ad ap-
pena 35 anni, è già in cattedra
come ordinario di program-
mazione economica. Il suo pri-
mo libro, «Reddito nazionale e
politica economica», risale al
1971. E‘ del 1976 un altro sag-
gio in cui Onofri analizza la dif-
ferenza tra la cassa integrazio-
ne italiana e le indennità di di-
soccupazione negli altri paesi
europei. Un lavoro che oggi, a
vent’annididistanza, ritornadi
grande attualità. A metà degli
anni ‘80un‘altra ricercachere-
sta tuttora molto valida sulla
ricchezzadelle famiglie italiane
e il debito pubblico. Come do-
centeuniversitarioèconsidera-
to affascinante e scrupoloso. E‘
tra ipochichepuntualmenteri-
ceve gli studenti e che in Uni-
versitàsi fasempretrovare.

Un gran lavoratore. Per lui la
giornatadi lavoroe fattadodici
ore, sabato e domenica com-
presi. Metà di questo tempo lo
dedica all’Università. «Un im-
pegnochelacollettivitàhaildi-
rittodiavere», fa sapere.L’altra
parte del tempo la divide fra
Prometeia e suoi impegni
scientifici. Angelo Tantazzi,
presidente di Prometeia, de-
scrive così le caratteristiche di

Onofri: «Molto
metodico, molto
analitico e calmo.
Questi treelemen-
ti fanno la sua for-
za. Fin dagli anni
’70 i suoi interessi
si sono indirizzati
sull’inflazione esul
mercato del lavo-
ro. Un macroeco-
nomista che ha
sempre portato
l’attenzione sui
problemi emer-
genti del momen-
to. Edè per questo
chesièpoi trovato
a dovere affronta-
re le questioni del-
loStatosociale».

N ELPRIVATOèconside-
rato una persona schi-
va. Sposato è padre di
due figli che sono già

fuori di casa e vivono una loro
vita autonoma. Pregi e difetti?
Difficile trovare risposte nette.
Certo niente vizi di gola. Non
fuma e non beve. Unica strap-
po il rito del sabato sera: cine-
ma e poi pizza con un gruppo
di amici di lunga data. Al cine-
ma naturalmente si va solo per
vedere film «impegnati», pun-
zecchia chi lo conosce bene.
Vacanze sempre al mare e in
luoghi tranquilli, non monda-
ni. Quando va in ferie, ma solo
in quell’occasione, gioca a
scacchicongliamici.Siraccon-
ta che un anno all’Isola d’Elba,
mancando il giro dei soliti ami-
ci, giocava con una casalinga
del posto che, con sua grande
meraviglia e irritazione, gliele
«suonava regolarmente».
Niente squadra del cuore, nes-
suna attività sportiva, solo un
po‘ di sci. «Ma è un disastro»,
commenta scherzosamente
chi l’havistosullepiste.

QuandoProdi l’havolutoco-
me suo consigliere economico
aPalazzoChigi,hatentennato.
Forse il timore di bruciarsi o di
avere un ruolo troppo esposto.
Alla fine ha accettato la sfida. A
palazzo Chigi è entrato in pun-
ta di piedi. Almeno due giorni
alla settimana si ferma a Roma
nelle stanze accanto al presi-
dente. Chi l’ha visto all’opera
afferma che si è guadagnato in
fretta la stima di tutto lo staff
del presidente. E‘ apprezzato
perché raggiunge i risultati
senza alzare la voce. Si sottrae
alle etichette: né monetarista,
né keynesiano, preferisce i toni
equilibrati. Perciò deve essersi
trovato piuttosto a disagio con
tutto quel fracasso che è esplo-
so attorno alla commissione
sullo stato sociale. Chi lo cono-
scesostienecheadaverloama-
reggiato sono state le critiche
«più superficiali, quelle immo-
tivate,nondocumentate».

«Questo contratto
o chiudo tutto»
Nella fabbrica tessile
dove le operaie
si sono ribellate

DALL’INVIATO

JENNER MELETTI

In Polesine
il primo
sciopero
contro
l’accordo
capestro
La titolare:
«Ero iscritta
alla Cgil
Ma ora
i lavoratori
non sono
più sfruttati»
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